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AL LETTORE 


Pasiano, dal punto di vista storico e storiografico, è « terra di morti »; 
i rari scritti, anche di autori locali, che han tentato di dissipare un po- 
chino le nebbie del passato, sono stinte reliquie. 


Se più nessuno, in tempi recenti, ha fatto opera di divulgazione 
storica, la causa non può essere attribuita all’indifferenza dei Pasianesi, 
ma al pregiudizio inveterato e diffuso secondo cui la storia ha per oggetto 
lo studio dei grandi, è epopea. Il popolo non fa storia, tutt'al più si pone 
come sfondo, come macchia grigia, per meglio far risaltare le imprese 
corrusche dei grandi. Pensiamo, per un istante, alle vicende dei Prata, 
dei Porcìa-Brugnera, dei Polcenigo: sono storie di castelli, di uomini 
d’arme, di feudatari truci, di cardinali dai tre cappelli; storie che han 
trovato, ancora ieri, dei bardi entusiasti come il compianto Pujatti, di 
Puja, discendente a sua volta da magnanimi lombi ecclesiastici. 


Per Pasiano, niente di tutto questo: non nomi illustri, non blasoni; 
la sola patente di nobiltà è costituita dal sudore di molti suoi figli. Agri- 
coltori, molinari, boscaioli, fornaciai, muratori e ora mobilieri: queste le 
professioni talvolta affamanti (per l’ingordigia dei padroni di turno) 
praticate in massa dai Pasianesi. Possiamo ignorarlo? 


In queste poche pagine, abbiamo cercato di lumeggiare un periodo 
storico per antonomasia oscuro: l’età di mezzo. Ci sarebbe piaciuto risa- 
lire più indietro nel tempo; tutti sanno che Pasiano affonda le sue radici 
nella romanità e forse nella preistoria, ma la materia si presenta per ora 
complessa per la dispersione del materiale archeologico. 


In verità, il nostro non è un lavoro molto originale, anche perché 
ci siamo preoccupati di mettere a disposizione di altri potenziali studiosi, 
da cercare col lanternino fra i classici e fin troppi « venticinque lettori », 
un vasto repertorio bibliografico. Speriamo che il seme gettato germini 
prima o poi. . 

Per finire, l’autore non s’attende né lodi né stroncature (sic), ma 
solo critiche costruttive. 


E. G. 


Pasiano, maggio 1976. 





fig. 1 - Pasiano vista dal Fiume in un disegno dal vero di M. Moro del 1860. 
Sullo sfondo: a sinistra Villa Saccomani (oggi Palazzo del Comune), al 
centro i molini, a destra la chiesa e il campanile. 


1. LA VILLA 


La villa e la pieve di Pasiano sono ricordate per la prima volta 
in un documento pontificio del 13 marzo 1187 (1). Si tratta dell’ormai 
consunta bolla di Urbano III, detto anche Turbano (2), concessa in 
Verona al vescovo di Concordia, Gionata, con la quale il papa prendeva 
sotto la protezione sua e della S. Sede il vescovo, i suoi possessi e le 
sue chiese. 


Questo, in sintesi, il tenore del documento: « Venerabile fratello, 
noi prendiamo sotto la nostra protezione innanzi tutto la città di Con- 
cordia, sede dell’episcopato, poi la tal viila e il tal castello, la corte tale 
e la tal altra e ancora tutte quelle cose che presentemente possiedi o 
potrai ottenere in seguito, cioè vigne, pascoli, monti, fiumi, servi ecc.; 
et quod habes in villa de Pausis, villam de Paselano, villam S. An- 
dree » (3). 


Quanto hai nella villa di Palse, (e ancora) le ville di Pasiano e S. 
Andrea. 


Diciamo subito che il passo, nella sua lapidarietà, è generico, ambi- 
guo: non definisce né la natura né l’estensione dei possessi vescovili. 
Ernesto Degani, autore di studi fondamentali sulla diocesi col quale 
avremo frequenti occasioni d’incontro e di... scontro, non scioglie affatto 
questo nodo, anzi lo intrica. A proposito, infatti, della giurisdizione civile 
sulla villa di Pasiano, il Degani l’assegna di volta in volta al castello 
patriarcale della Meduna, al vescovo di Concordia, alla casa dei Prata e 
ancora al castello di Meduna (4). 


Per capire il senso di queste oscillazioni, bisogna premettere che il 
castello della Meduna era un feudo del patriarca di Aquileia compreso 
all’incirca tra i possessi dell’abbazia di Sesto (5) e il territorio della diocesi 
concordiese. La sua giurisdizione arrivava fin dentro Pasiano. Allora, 
Pasiano era sotto il controllo del vescovo o del patriarca? 


Non ci è stato difficile trovare la chiave del rebus: quando affiorerà 
di lì a qualche tempo la distinzione fra Pasiano di Sopra, con la chiesa, 
e Pasiano di Sotto, la prima (villa) risulta soggetta alla giurisdizione dei 
Prata, la seconda a Meduna. Ne consegue, facendo un piccolo salto a 
ritroso, che nel 1187 metà della villa di Pasiano, nota poi come Pasiano 
di Sopra, era soggetta al potere temporale del vescovo (passerà di lì a 
poco, con S. Andrea e altre ville, ai Prata), mentre l’altra metà, nota poi 
come Pasiano di Sotto, gravitava e si manterrà nell’orbita del castello 
patriarcale della Meduna. 

Sulla villa di Pasiano, quella di S. Andrea e su poche altre ville si 
chiude la prima parte, quella cosiddetta temporale, del documento 
pontificio. 


(1) KEHR P. F., Italia pontificia, vol. VII, I, p. 74; UGHELLI F., Italia sacra, 
V, coll. 331-333; DEGANI E., La Diocesi di Concordia, S. Vito al Tagliamento, 
Tip. Polo, 1880, pp. 96-98; BINI, Documenta historica, IV, ms. in Archivio capi- 
tolare di Udine; PASCHINI P., Storia del Friuli, 2° ed., I, Udine, 1953, pp. 323-324. 


(2) MANSI, Collectio Conciliorum, XXII, col. 495: « quem multi Turbanum 
vocarunt ». Al secolo Uberto Crivelli. 


(3) Abbiamo preferito, per comodità di lettura, la lezione del Degani (Pase- 
lano) a quella dell’Ughelli e del Bini (Paseglano, Pasegl’ano). Quest'ultima tut- 
tavia, per l'inserzione del digramma palatale, spiega meglio l’origine del nome 
« Pasiano »; ne riparleremo. 


(4) Meduna di Livenza. Il castello di Meduna era anche detto « della » Me- 
duna, dal fiume omonimo un tempo di genere femminile. Quanto ai signori di 
Prata, il loro nome procedeva pari pari dal luogo omonimo (Prata, prati). Le opi- 
nioni discordanti del Degani sono contenute in tre opere; nell’ordine: DEGANI, 
op. cit., p. 457; IDEM, (La Pieve di Pasiano), Udine, Tip. Del Bianco, 1902, p. 6; 
IDEM, La Diocesi etc., 2° ed. postuma (e forse non sufficientemente riveduta), 
Udine, Tip. Doretti, 1924, p. 623. La seconda pubblicazione è una lettera s.t. a 
mons. Leonardo Zannier « nel solenne ingresso del M.R. Arciprete Don Vittorio 
Maura alla Pieve di S. Paolo Apostolo in Pasiano di Pordenone». Quanto a La 
Diocesi testé ricordata, seguiremo sempre, salvo diversa indicazione, la prima 
edizione (1880). 


(5) Sesto al Réghena. Sull’abbazia benedettina di Sesto, esiste una vastissima 
letteratura; vedi Saggio bibliografico sull’Abbazia di Sesto al Reghena, in « Memorie 
storiche forogiuliesi », LII, Udine, 1972, pp. 236-241. 


2. LA PIEVE 


Più sotto, nella stessa bolla, il papa prende sotto la protezione sua 
e di S. Pietro le chiese di Palse, Torre, Cordenéns, Zoppola e plebem de 
Paseleano (1). La pieve o chiesa di Pasiano. Più propriamente la parola 
plebs o « pieve » stava a indicare una comunità di fedeli retta da un 
sacerdote stabile. 


Il documento si conclude ricordando le chiese di Lorenzaga e S. 
Stino. 


Abbiamo indugiato a fare altri nomi, oltre a Pasiano, per confutare 
le ipotesi del Degani e di Giovanni Pujatti che danno la chiesa di Pa- 
siano, sorta ora come filiale di Lorenzaga ora come derivazione di S. 
Vigilio di Palse. La prima ipotesi (del Degani, 1880) (2) venne ricono- 
sciuta insostenibile dallo stesso autore, dopo oltre vent’anni di ripensa- 
menti. Questo perché è impossibile « che l’Abazia di Sesto, cui soggia- 
ceva la pieve di Lorenzaga, abbia permesso ai suoi servi e sudditi di 
fissar stanza e costituirsi in corpo morale sopra territorio non suo, come 
era quello di Pasiano » (3). 


Quanto alla seconda ipotesi (del Degani, 1902, rilanciata dal Pujatti 
nel 1962), il discorso si fa addirittura grottesco! Scrive il Degani: « Gli 
studî posteriori e i documenti nuovi che poi mi vennero a mano [qua- 
li?], mi persuasero invece, che la pieve sia stata smembrata da quella 
di S. Vigilio di Palse ». E aggiunge: « La pieve di Palse », compresa tra 
i vari possedimenti dei signori di Prata e Porcìa (4), « può essersi benis- 
simo estesa e dilatata fino oltre Pasiano, restando sempre, quasi direi in 
famiglia » (5). 


Il Pujatti, dopo aver ammesso che nel 1187 la pieve di Pasiano non 
dipendeva da nessuno, scrive: « Il Degani, autorità di prim’ordine in storia 
concordiese, afferma che Pasiano fu smembrata [in epoca imprecisata] 
da Palse, e noi possiamo iurare in verba magistri » (6), cioè credergli 
ciecamente. Via, reverendo, non è serio! Ora, a parte il Pujatti schierato 
per l’occasione dalla parte dei Pausani (gli abitanti di Palse), capiamo 
molto meno il tentativo del Degani di trovare a ogni costo una madre 
per Pasiano. A nostro avviso, il suo primo errore fu quello di non inclu- 
dere, per una serie di preconcetti, Pasiano fra le più antiche chiese della 
diocesi (7); di accettare di conseguenza l’idea che « una popolazione di 
servi dispersi qua e là a piccoli gruppi » (8) potesse vivere senza... reli- 
gione; oppure di non capire che gli ostacoli naturali (selva, fiumi) (9) 
erano tali da impedire alla nostra comunità di recarsi a pregare e a 
ricevere i sacramenti a Palse (!) o altrove, né è pensabile che altri dal- 
l’esterno si prendesse cura di pochi servi; di non trarre le conseguenze 
dal fatto che i monaci, nel loro movimento di espansione prima e dopo 


l’anno mille, non si fermarono a Pasiano perché la trovarono moralmente 
e civilmente occupata, né si può credere che gli stessi fossero innamorati 
a tal punto della foresta da preferire la vicina zona di Rivarotta (10); 
di non avvertire, infine, che a Pasiano le condizioni favorevoli all’ere- 
zione di una parrocchia, fin dai primordi c’erano tutte: dalla centralità 
della villa rispetto agl’insediamenti limitrofi di Pozzo, Gradisca, S. An- 
drea ecc. ai campi fertili, all’esistenza di molini, alla possibilità per la 
popolazione di dotare il parroco (11). 


AI lettore paziente, che abbia interesse ad approfondire l’argomento, 
riserviamo una terza ipotesi (del Degani, 1880): Palse sarebbe a sua 
volta figlia di Torre (12). Non ci resta che aspettare chi dichiari Pasiano 
nipote di Torre! 


(1) Proprio così: Paseleano; lezione che, a nostro avviso, è affine a Paseglano 
(Pasegl’ano). A proposito di Torre e di Cordenéns, Carlo G. Mor afferma che non 
è ammissibile l’esistenza, nel 1186 (o 1187), di due pievi così vicine: la dizione 
originale doveva essere « plebem de Turri de Naono ». Vedi MOR C. G., Curtis 
Naonis, in « Pordenon », num. un. della Soc. Fil. Friulana, 1970, p. 20, n. 17. Ma 
il Mor probabilmente si sbaglia; in un documento del 1190 (da noi riportato in 
appendice) si legge: « actum in Ecclesia Plebis S. Marie de Naono ». 


(2) DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 445 add. 
(3) IDEM, (La Pieve etc.), cit., p. 6. 


(4) I Prata e i Porcìa, fino al 1214, formavano una sola famiglia. Cfr. 
PUJATTI G., Annali di Prata, Pordenone, Graff. Cosarini, 1964, p. 24. 


(5) DEGANI, (La Pieve etc.), cit., p. 6. Per Andrea Benedetti, il Degani 
avrebbe tratto il suo convincimento dalla successione con cui, nel documento 
pontificio, sono enumerate le pievi e le ville (Palse prima di Pasiano). Non siamo 
d’accordo: equivale a tacciare il Degani di... ingenuità. Vedi BENEDETTI A., 
Alcune notizie sulla chiesa di Pasiano di Pordenone, ms. 


(6) PUJATTI G., La Pieve di S. Vigilio di Palse, Pordenone, Graff. Cosarini, 
1962, pp. 20-21. 


(7) DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 47. Sono ricordate: Fossalta, Lorenzaga, 
Portogruaro, Cordovado, Sesto, Azzano, Palse (in forma dubitativa) ecc. 


(8) IDEM, (La Pieve etc.), cit., p. 5. 


(9) Ragioni in negativo per l’erezione di una parrocchia. Cfr. Dictionnaire 
d’archéologie chrétienne, Parigi, 1958, Paroisses rurales, col. 2225: « Ut sit longi- 
tudo, aut periculum aquae, aut silvae, aut alicujus certae rationis, aut necessitatis, 
poposcerit ut populus... ad ecclesiam principalem non possit occurrere » . (da un 
canone conciliare). 

(10) Più precisamente la località di S. Martino Rotto. 

(11) Ragioni in positivo per la creazione di una parrocchia. Cfr. il Diction- 
naire, cit.: « L'inaugurazione di una chiesa era un atto solenne cui prendevano 
parte gli abitanti della parrocchia e i notabili. Prima della cerimonia religiosa, il 
vescovo riuniva i fondatori e, conformemente ai canoni, si assicurava che la nuova 
chiesa avesse ricevuto la sua dote (terre, vigne, prati, boschi, servi e la possibilità 
per il parroco di riscuoter le decime) » (adatt.). 


(12) DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 395 add. 
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3. I FIUMI 


Prima del caro Gionata, nel 996 un altro vescovo concordiese, 
Benzone, si era precipitato a Verona per ottenere da Ottone III, giova- 
nissimo imperatore tedesco, un diploma col quale il sovrano confermava 
(o donava) al vescovo Benzone e ai suoi successori la selva posta tra 
il corso del fiume Lémene, dalle origini al mare, e il corso del fiume 
Fiume fino alla confluenza col Meduna e il corso di questo fino alla 
confluenza col Livenza, e di lì fino al mare (1). 


Si noti come il Fiume si gettasse allora nel Meduna: aqua que dicitur 
Flumen et defluit in Meduna. 


Nel commentare il passo, Carlo G. Mor scrive che « il Fiume [oggi] 
non è più affluente del Meduna, ma sbocca direttamente [?] nel Livenza 
a Meduna di Livenza, mentre l’acqua del Meduna sfocia molto più a 
settentrione, sopra Fossabiuba [Tremeacquel »; di rincalzo, egli osser- 
va come il toponimo « Meduna (di Livenza) » non abbia alcun senso 
oggi, mentre sarebbe « da mettere in rapporto con l’antico corso del 
fiume omonimo, che doveva, quindi, correre nell’attuale letto del Fiume, 
arrivandoci tra Cornizzai e Pozzo » (2). 


La ricostruzione del nostro storico è per lo meno lacunosa: a voler 
prescindere dalle omissioni meno gravi (non è precisato da dove il Me- 
duna partiva o avrebbe piegato per arrivare a Pozzo, i punti di con- 
fluenza del Fiume col Meduna e di questo col Livenza non sono indicati 
con sufficiente approssimazione ecc.), una questione non può essere elusa. 
Questa: che senso ha dire che il Meduna « ieri » passava per Pozzo e 
« oggi » passa da Tremeacque? forse che fu « dirottato »? e, in tal caso, 
che funzione aveva in antico Tremeacque? Sono domande che avrebbe 
dovuto porsi il Mor. Da parte nostra, nel 996 il Meduna sfociava già a 
Tremeacque e dalla notte dei tempi! Non è, infatti, pensabile che un 
alveo primevo e capace come quello per Tremeacque ricevesse soltanto 
le acque di fiumicelli, tipo... Noncello (3) o Sentirone. 


C'è, poi, un particolare sfuggito al Mor: la confluenza del Meduna 
col Livenza nel punto di Tremeacque è attestata « con sicurezza » già 
nel 1232 (4). Quindi, la fantomatica deviazione del Meduna andrebbe 
collocata tra il 996, ovvero tra il 1028 (data in cui è ricordata di nuovo 
la confluenza del Fiume col Meduna) (5) e il 1232. Un’eventualità molto 
labile. A nostro avviso, l’intera questione andrebbe rivista così. Il Me- 
duna aveva due rami che si dipartivano all’altezza della sacca di Candia 
o leggermente più a monte (6): il primo ramo ospitava di lì a pochi passi 
il Noncello e insieme proseguivano per Tremeacque; l’altro ramo s’im- 
metteva in quella che è oggi la Fossatiella (un nome punitivo e un letto 
che lasciano intravedere più nobili origini), arrivava tra Pozzo e Pa- 
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siano, qui riceveva il Fiume e insieme proseguivano per Meduna, aggi- 
rando sulla sinistra l’attuale abitato. Poco oltre avveniva la confluenza 
col Livenza. 

In conclusione, il Meduna non fu mai deviato per Tremeacque; 
più semplicemente i nostri antenati sbarrarono il secondo ramo del fiume, 
mentre gli avi ne arginarono il primo, il tutto con risultati apprezzabili 
ma non sempre efficaci. Prima, dopo e nonostante le arginature, raffor- 
zate di tanto in tanto, il Meduna nel suo tratto inferiore ha spesso scor- 
razzato in libertà, seminando rovine e lutti. Ah, Meduna, Meduna, fiume 
calamitoso quant’altri mai (7)!... 


(1) Diplomata regum et imperatorum, in « Mon. Germ. hist. », II, Pars po- 
sterior, Hannover, 1893, p. 640, 226; UGHELLI, op. cit., coll. 327-528; DEGANI, 
La Diocesi etc., cit., pp. 86-88. Diamo il passo in latino (secondo « M.G.h.»): 
« silvam, que sita est sicut oritur aqua, que vocatur Lemen et defluit in mare, et 
sicut oritur aqua que dicitur Flumen et defluit in Meduna, et aqua Meduna fluit 
in Liquencia et fluvius Linquencie defluit in mare ». 


(2) MOR, op. cit., p. 20, n. 8. Cfr. IDEM, Nuove prospettive sulla più antica 
storia del Sacilese, in « Sacile », num. un. della Soc. Fil. Friulana, 1966, p. 10. 


(3) Sul percorso di questo fiume (e del Meduna), ancora nel secolo scorso 
regnava una certa confusione. Cfr. TINTI V., Compendio storico della città di 
Pordenone, Venezia, 1837, p. 42: « Il Fiume Noncello... arriva a Vicinale, entra 
nel Fiume Meduna... e finaimente proseguindo il suo [?] corso, passa Gradisca 
[?], Rivarotte, Ghirano, e va a sboccare nella Livenza vicino [?] a Tremeacque ». 


(4) MITTARELLI, Annales Camaldulenses, IV, p. 324 e App. col. 507; 
PUJATTI, Annali etc., cit., p. 31; IDEM, Rivarotta e le sue Chiese, Udine, Tip. 
Del Bianco, 1956, p. 30. Nel 1232 Federico, vescovo di Concordia, concedeva a 
fra’ Giacomo camaldolese la zona « sitam inter castra Prate et Medune, super flu- 
mina Liventia et Meduna, iuxta ubi iunguntur, et hoc ab orientali parte », in altri 
termini, la sponda sinistra del Meduna, presso Tremeacque. Questo, « con sicu- 
rezza ». In realtà, la confluenza dei due fiumi, nel punto di Tremeacque, si può 
evincere anche da documenti anteriori. Basti ricordare che nel 794 Carlo, re dei 
Franchi, rilasciava a Dolcissimo, vescovo di Céneda, un diploma in cui sono 
precisati i confini della diocesi; fra l’altro sta scritto: « et aqua Medune defluit in 
Liquentiam, et iterum Liquentia currit in (mare) » (UGHELLI, op. cit., col. 175). 
Ed è noto che il Meduna segna ancor oggi, per un tratto, il confine tra le diocesi 
di Concordia-Pordenone e Céneda (Vittorio Veneto). 


(5) Vedi capitolo seguente. 


(6) A Candia, il Meduna ha rotto in più occasioni (i’ultima volta nel 1966). Non 
escluderemmo però, sulla scorta di un sopralluogo effettuato dal nostro amico 
Puppo Roman, che la biforcazicne si trovasse più a monte: a Piagno o a Corva. 


(7) Da Visinale, scrive Gasparo Gozzi all'amico Seghezzi: « Se voi. vedeste 
qui, vi parrebbe il diluvio, almeno quel del Mugello: alberi che nuotano, ponti 
fracassati, fiumi fuori delle rive, ogni cosa in fascio: tante sono state le pioggie, 
i torrenti, i diavoli dell’inferno ». Lo stesso, qualche tempo dopo: « Qui siamo 
seppelliti nel pantano come le tinche. Ci nascono i funghi sotto le ginocchia. Oh 
quanta acqua! Pisciamo, e non si discerne ». Le due lettere (datate 28 ottobre e 30 
dicembre 1741) sono in GOZZI G., Opere, XVI, Padova, 1820, p. 40 e p. 44. 


Fortunatamente il Gozzi non è sempre così « tragico »; in un’altra lettera al 
suo più caro amico scrive: « Oh che canzonette profumate vorrei, che noi andas- 
simo alternativamente recitando a mezza voce sulla riva di questa Metuna! »: IDEM, 
Lettere diverse, Venezia, 1750, p. 101. 
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4, LA SELVA 


Dunque, Ottone III aveva concesso a Benzone la selva tra il fiume 
Lémene e la linea d’acqua Fiume-Meduna-Livenza. 


Qualche anno dopo (nel 1028) l’imperatore Corrado II concedeva 
al patriarca di Aquileia, Popone, la grande selva situata tra l’Isonzo e la 
linea d’acqua di cui sopra (1). 

Nel 1182 (2) papa Lucio III, il predecessore di Turbano, prendeva 
sotto la protezione sua e di S. Pietro l’abate di Sesto e tutti i suoi pos- 
sessi, tra cui Belvedere, Azzanello, Barco ecc. 


Infine, nel 1187 la bolla ricordata in apertura. 


Per orientarsi in questa giungla di donazioni e protezioni, va pre- 
messo che l’antìstite aquileiese esercitava sul vescovo di Concordia e sul- 
l’abate di Sesto un’autorità primaziale che andava ben oltre la sfera 
religiosa. In altre parole, il patriarca, non soddisfatto dei suoi possessi, 
spadroneggiava sul territorio concordiese e, a partire dal 967 (3), anche 
sui beni dell’abbazia di Sesto. Questo stato di cose aveva finito per 
scontentare un po’ tutti: il vescovo, perché smanioso di crescere in 
autorità; l’abate, perché desideroso di recuperare per sé e il monastero 
l’originaria autonomia (4); il patriarca stesso, perché timoroso di perdere, 
per le impennate dei vescovi e per la vastità del suo dominio, il controllo 
della situazione. 


Così, non appena si aggirava da qualche parte un potente della 
terra, i tre andavano a gara nel rendergli omaggio e nel sollecitarne i 
favori. Gl’imperatori tedeschi (5), poi, erano ben contenti di largheggiare 
con vescovi e arcivescovi, non fidandosi della feudalità laica e monastica 
e potendo imporre nelle sedi vescovili uomini, spesso teutonici, a loro 
fedeli. 


Esaminiamo ora, in breve, i due decreti imperiali. Col primo, Ot- 
tone III riconosceva al vescovo di Concordia, nell’ambito della selva 
già suo possesso di fatto (per « selva », in questo caso, s’intende l’insieme 
di boschi, acque e ville), il diritto di conferire investiture feudali, d’im- 
porre pedaggi, di usare proprie misure, di amministrar la giustizia ecc. 


Il diploma corradiano, invece, autorizzava semplicemente il patriarca 
a... cacciare nella grande selva (qui, in senso proprio!). Più specifica- 
mente, Popone aveva diritto di cacciare, saettare, metter lacci, reti o 
trappole e usare altre astuzie per prender le fiere. Una licenza di caccia, 
in piena regola! 

La foresta era allora popolata di rettili, lupi (si pensi a località come 
Lovere, Squarzalovo), cinghiali e altri animali selvatici; gli alberi più 
diffusi erano la quercia, il pioppo, il noce e pochi altri. Riflessi dell’an- 


13 


tica foresta sono alcuni toponimi della zona: Albaredo, Bosco, Noghe- 
rate, Talponat e simili. Il monastero di Rivarotta era anche detto « del 
Pezo », (dal latino picea, abete rosso). Un epitaffio merita, infine, il 
secolare olmo di Pasiano, una pianta divenuta il simbolo del paese e 
morta, qualche anno fa, in circostanze tutt’altro che naturali. 


La zona boscosa di Rivarotta fu raggiunta, prima del 1000, da una 
spedizione di monaci, forse benedettini. Non resistettero a lungo: le 
condizioni proibitive (alluvioni, fiere, malaria) li costrinsero alla ritirata. 
Nel 1232 i loro cugini camaldolesi, in seguito a un atto di donazione fir- 
mato dal vescovo di Concordia (Federico di Prata), ripresero la zona (6). 


Altre cocolle arrivarono e si ebbero i primi disboscamenti. 


Un tale, senza voler far dello spirito, lasciò scritto che le selve 
« stanno in stretto rapporto inverso con la civiltà » (7). Illuminante ci 
sembra, invece, il giudizio di Pietro Comparetti: « Le donazioni fatte a 
certi instituti religiosi, che amavano formar i loro ritiri nelle selve, pot- 
tarono a poco a poco lo sviluppo ed incremento dell’agricoltura, che andò 
crescendo col decadimento de’ boschi ». Ora, « riconoscente la Società » 
all'industria e ai talenti di questi solitari, « cercò d’imitarli, ma nel 
disboscamento delle selve, che si praticava in prodiga misura, eccedette 
in quell’esempio, che sebbene ottimo per suo instituto, fu per altro male 
applicato alle condizioni di alcuni luoghi » (8). 


(1) VALENTINELLI G., Diplomatarium Portusnaonense, in « Fontes rerum 
Austriacarùm », XXIV, Vienna, 1865, I; CAPPELLETTI G., Le Chiese d’Italia, 
Venezia, 1851, VIII, pp. 165-166; PASCHINI, op. cit., pp. 203-204; MENIS G. C., 
Storia del Friuli, Udine, Soc. Fil. Friul., 1969, p. 191. Per un’accurata analisi del 
passo in questione, vedi BENEDETTI A., Storia di Pordenone, Ed. « Il Noncello », 
1964, p. 22, n. 9. 

(2) DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 535; IDEM, L'Abbazia benedettina di S. 
Maria di Sesto in Silvis, Venezia, 1908, p. 71. 

(3) PASCHINI e MENIS, opp. citt., p. 181 e p. 184. Nel 967 Ottone I rico- 
nobbe al patriarca di Aquileia, Rodoaldo, il possesso dell’abbazia di Sesto; per- 
tanto la bolla di Lucio III fu probabilmente l’estremo tentativo dell’abate di 
sottrarsi al giogo patriarcale. 

(4) L’abbazia fu fondata, intorno al 745, dai fratelli longobardi Erfo, Anto e 
Marco; prosperò e si mantenne autonoma per oltre due secoli, beneficiando fra 
l’altro di un’importante donazione da parte di re Adelchi. Cfr. LIRUTI; Notizie 
del Friuli, III, p. 70. 


(5) Della casa di Sassonia: Ottone I, II ecc. 
(6) Vedi capitolo precedente, n. 4. 


A proposito dei primi monaci, giova precisare che lo stesso Pujatti dubita che 
fossero benedettini provenienti da Sesto; cfr. PUJATTI, Rivarotta etc., cit., pp. 
27, 29. 

(7) FURLAN L,, Origini storiche del Comune di Pasiano, Pordenone, Arti 
Grafiche F.lli Gatti, 1925. Non contento, il Furlan rincara: « L’aratro ridonò al- 
l’agricoltura le pingui terre con opera lunga e paziente, ché solo pochi anni fa 
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scomparvero le ultime quercie, e l’aratro è ancor oggi la forza precipua del nostro 
ubertoso Paseanus ». 


(8) COMPARETTI P., Riflessioni sulle Ceppaje ovvero Zocche dei boschi 
di quercia, Padova, 1814, p. 55. Sulla figura e l’opera di Pietro Comparetti, illustre 
agronomo ed economista, nato a Visinale nel 1759, vedi CASSINI A., Gli antesi- 
gnani della riforma agraria in Friuli (Brevi note su Pietro Comparetti e gli acca- 
demici udinesi), ne «Il Noncello », 28, pp. 40-42. 


Bruno Vecchio osserva che la sua opera segna «l'inizio di una tradizione di 
scrittori che, anche in Italia, scrivono e si occupano espressamente di selvicoltura » 
considerata come scienza autonoma e non come appendice dell’agraria generale; 
cfr. VECCHIO B., Il bosco negli scrittori italiani del Settecento e dell’età napo- 
leonica, Torino, Einaudi, 1974, pp. 59-60. 
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5. LA STRADA 


Dicevamo, all’inizio, che nel 1187 Pasiano era divisa in due: una 
parte era soggetta al castello patriarcale della Meduna, l’altra dipendeva 
dal vescovo. 


Le due borgate erano contrapposte dall’asse stradale che attraversa 
ancor oggi il paese; questo fatto, unitamente alla relativa larghezza 
della strada e alla sua posizione sul terreno (è intersecata da un sol 
fiume per tutta la sua lunghezza, da Traffe a...), ha suggerito a Luciano 
Bosio (1) l’idea che la strada in questione costituisse l’antico decumano 
massimo dell’agro concordiese, cioè il limes (linea) principale che, in 
senso est-ovest, tagliava il reticolo agrario tracciato dai geometri di Iulia 
Concordia, la città romana fondata intorno al 42 a.C. La cosa è senz'altro 
possibile e trova conforto non solo nella distinzione fra Pasiano di Sotto 
e Pasiano di Sopra, ma in quella più generale tra i possessi del patriarcato 
e il territorio della diocesi (naturalmente nei limiti della zona conside- 
rata): distinzione che risale probabilmente all’VIII secolo, allorché il 
patriarca riservò per sé la terra, poi castello, della Meduna per non pa- 
gare lo scotto nei suoi spostamenti (2). 


Comunque, lo ripetiamo, nel 1187 questa distinzione non era an- 
cora evidente: lo sarà non appena i signori di una parte e dell’altra 
faranno i primi, almeno per noi, elenchi o inventari dei rispettivi pos- 
sessi. Dal primo di questi elenchi (secolo XIIl) (3) apprendiamo che, 
sotto la giurisdizione di Meduna, c’erano le seguenti ville: Pasiano di 
Sotto, Squarzaré, Belvedere, Azzanello (4), Brische e altre che non è il 
caso di ricordare. Tutte a sud del limes. Inoltre, nel 1366 Nicolò III di 
Prata fu investito dal patriarca Marquardo della villa di Mantoa in 
Waldis (5); dunque, anche Mantoa (o Mantova), pur non essendo sotto 
Meduna, apparteneva al patriarca (6). E Mantoa è a sud del limes. 


In un altro elenco (del 1420) (7) risultano soggette alla giurisdi- 
zione civile di Prata le seguenti ville: Pasiano di Sopra (8), Codopé di 
Tiezzo, Codopé Rigoioso, Cornizzai, Gradisca, S. Martino Rotto, Mantoa, 
S. Andrea, Parussa, Piagno, Pozzo, Pradolino, Rivarotta, Villaraccolta, 
Visinale ecc.; tutte a nord del limes, a eccezione di Mantoa e Villaraccolta 
già possessi particolari del patriarcato (9). Infine, ma si potrebbe conti- 
nuare, in un elenco del 1567 (10) ricompaiono, soggette a Meduna, le 
ville prima ricordate cui, per nostro conto, potremmo aggiungere la 
località di Lovere che, posta appena a sud del limes, appartiene ancor 
oggi a Meduna. 

Gli esempi, che abbiamo portato (11), dimostrano l’importanza che 
ebbe in antico la strada di Pasiano, non tanto come via di comunica- 
zione (vi passarono perfino gli Ungari) quanto come linea di confine, 
come barriera politica. E’ anche vero, però, che tale situazione favorì 
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la chiesa locale, la quale si servì della strada come di un ponte e diventò 
così il punto di riferimento di numerose comunità, a nord come a sud, 
da Piagno alle porte di Meduna, da Azzanello a Visinale. 


(1) BOSIO L., La centuriazione dell’agro di Iulia Concordia, in « Atti del- 
l’Ist. Veneto », CXXIV, 1965-66, pp. 216-217; IDEM, L’agro di Iulia Concordia in 
età romana, in « Pordenone », s.d., pp. 38-39 ecc. 


(2) AGNOLETTI C., Treviso e le sue Pievi, I, Treviso, 1897, p. 42. 


(3) PIZZIN A., Meduna di Livenza e la sua storia, 2° ed., Pordenone, Graff. 
Cosarini, 1964, p. 38. Il Pizzin non indica, tuttavia, da dove ha attinto l’infor- 
mazione. 


(4) Evidentemente Belvedere e Azzanello stavano diventando sempre meno 
« abbaziali » e sempre più « patriarcali ». Un’altra prova: nel 1223 (31 agosto) 
fu composta una lite fra il patriarca Bertoldo e i’abate di Sesto; in tale occasione 
fu deciso che i rustici di Azzanello, di Mure e di Mergaro dovessero concorrere 
ai « pioveghi » (prestazioni di lavoro per la manutenzione di strade, ponti ecc.) 
del castello della Meduna e non potessero vendere « vinum ad canolum in taberna, 
nec panem nisi in eorum festivitate semel in anno, nisi vellent vendere in Castro 
Medune » (Venezia, Arch. di Stato, « Codice diplomatico di Sesto »); cfr. DEGANI, 
L’Abbazia etc., cit., p. 86; BIANCHI G., Doc. saec. XIII, 76. 


(5) DI PORCIA E., I primi Da Prata eic., p. 136, 37; cfr. PUJATTI, Annali 
etc., cit., p. 64. 

La villa di Mantoa era peraltro già stata concessa in feudo a Nicolussio di 
Prata nel 1328; vedi DI MANZANO, Annali del Friuli, IV, Udine, 1862, p. 232. 


(6) Il Paschini (op. cit., p. 203-204), dopo aver osservato che, nell’ambito 
della grande selva, il patriarca non era assoluto proprietario, afferma che «ci do- 
vevano anche essere..., in molti punti, luoghi incolti e foreste su cui il patriarca 
acquistava i diritti che spettavano al sovrano, detti ius forestandi, ...insieme col 
bannum nostrum che si aggiunse a salvaguardare il nuovo diritto feudale acquistato 
dal patriarca. In particolar modo nei secoli seguenti troviamo menzionato il valdum 
[dal medio alto ted. wald, selva] che occupava il territorio fra Tagliamento e 
Livenza nel quale il patriarca metteva i suoi sultarii per custodia e distribuiva degli 
appezzamenti ai milites valdi suoi sudditi; vi sorsero anche comunità e ville, 
come Gruaro, Portogruaro... ». Anche Mantoa in Waldis (!) potrebbe esser nata 
così. E forse Villaraccolta. 


A proposito ancora del valdum, J. von Zahn scrive: « waldum als Hochforst, 
im Gegensatze oder in Verstirkung von nemus oder silua »; quindi, egli annota 
le prime attestazioni friulane della parola. Vedi ZAHN ]J., Friaulische Studien, 
Vienna, 1878, p. 60. 

(7) PUJATTI, Annali etc., cit., pp. 87-88. 

Occorre avvertire, però, che nel 1420 il castello di Prata era appena stato 
distrutto dai Veneziani. Tre anni dopo le ville sulla sinistra del Meduna passe- 
ranno provvisoriamente sotto il podestà di Motta di Livenza. 

(8) Sul passaggio di Pasiano di Sopra e di altre ville dalla giurisdizione del 
vescovo a quella dei signori di Prata, tratteremo nel capitolo « Il feudo ». 

(9) Vedi supra, nota 6. 

(10) DI PORCIA G., Descrizione della Patria del Friuli, Udine, 1897. 


(11) E altri che si possono fare. Vedi Disertazioni del Castello di Strasoldo, 
ms. in Arch. Conti di Strassoldo; Giurisdizioni della Patria, ms. 529.8 Vale G. in 
Bibl. Arciv. di Udine; Elenco delle Ville, Comunità etc., ms. in Bibl. Arciv. di Udine 
(segnalato dal Bosio); Alfabetica delle Comunità e Ville della Patria del Friuli, 
Udine, 1769; MARCHETTANO P., Nomi delle Città, Terre etc., Udine, 1635. 
Complessivamente le ville sotto la giurisdizione di Prata erano 35, altrettante ne 
aveva Meduna. 
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6. LA TERRA 


L’unità della proprietà immobiliare, ovvero della terra coltivabile, 
era il maso: circa 24 campi (1). Il maso veniva lavorato di solito da una 
sola famiglia che vi attuava una coltivazione mista. E’ perciò ricorrente 
nei documenti più antichi, conservati nell’archivio parrocchiale, la di- 
zione di terra « arata, piantata e prativa » (2). 


Le colture più diffuse erano il grano, la segala, la spelta e natural- 
mente le principali leguminose. Troviamo anche ricordate, con insistenza, 
le terre vidigate o ricoperte di « Arbori e Vidi a frutto ». Le viti venivano 
generalmente sposate ai salici, i cosiddetti « Salezzi in pallada », meno 
frequenti gli accoppiamenti con olmi e oppi (3), scandalosi poi quelli 
con « Susinari, sive Brombolari grandi » (4). Molto apprezzato doveva 
essere il vino « nero puro a mosto », riscosso dai camerari. Il Gozzi, nel 
Settecento, parla di vino « colorito come i rubini » (5) oppure « aureo » 
come il « topazio ». Il vino era misurato in conzi, secchi e boccali. 


Non diremo di più: una descrizione minuziosa e al tempo stesso 
drammatica (alla quale rimandiamo) delle campagne e delle condizioni 
di vita nel Pasianese, ancora nel Settecento, ha fatto Pietro Comparetti (6). 
Si può, a ragione, affermare che l’unica ricchezza dei contadini di Pa- 
siano era costituita da canti, proverbi, tradizioni (7) e dalle solite doti, 
apprezzate soprattutto dai benpensanti, di laboriosità (coatta), umiltà ecc. 


(1) LEICHT P. S., Studi sulla proprietà fondiaria nel Medioevo, Milano, 1964, 
p. 72; BOSIO, La centurazione eic., cit., pp. 248, 249; BOSIO - MOR, La probabile 
origine del « campo friulano », in « Mem. stor. for. », XLVI, Udine, 1965. 


(2) A.P.V.: «arata, plantata et valiva ». 
(3) Cfr. GOZZI, Opere, cit., XVI, p. 184: « ...fin sui sostegni loro, oppj, olmi 


e salci »; La carta nutritiva dei vigneti del Pasianese, present. di O. Pessa, Sacile, 
Tip. Bellavitis, 1975. 


(4) Pasiano, Arch. Parr., « Libro IV Istromenti », ff. 87 v., 88 r. 


(5) GOZZI, Lettere etc., cit., p. 103. Qualcuno ha creduto di ravvisare nel 
vino rosso del Gozzi il refosco; a nostro avviso, questa e la successiva (« aureo 
topazio ») sono semplici metafore. 


(6) COMPARETTI P., Saggio sull'agricoltura, arti e commercio di un deter- 
minato spazio del Dipartimento del Tagliamento, Padova, 1808. 


(7) Sulle usanze, alcune delle quali antichissime, diffuse nel Pasianese, vedi 
RUBINI L., Consuetudini e usi agricoli sulla destra del Tagliamento, in « Ce 
fastu? », 1943; APPI R., Folclore sulla Livenza, contributo per Pasiano di E. 
Contelli, in « Sacile », 1966; CHIARADIA G., Tradizioni e riti epifanici in pro- 
vincia di Pordenone, contr. per Pasiano di Lucina Pase, ne « La Loggia », anno 3, 
n. 2, 1972. 
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7. IL FEUDO 


Quando avviene il passaggio di Pasiano di Sopra (e di S. Andrea, 
Pozzo ecc.) dal vescovo di Concordia ai signori di Prata? Per il Degani 
il trasferimento dei poteri coinciderebbe con l’episcopato di Federico 
di Prata (1221-1250) (1). Se così fosse, Federico sarebbe stato davvero 
«uno dei più benefici Prelati Concordiesi » (2), ma (non ce ne voglia il 
Degani) a favore della famiglia! Per soprammercato, a trarre immediato 
vantaggio dal dono sarebbe stato il fratello Guecello II, « ghibellino 
sfegatato » (3). 


Vediamo, in breve, di ricostruire l’intera vicenda. Il 31 marzo 
1190 (4) i Prata entrano per la prima volta (5) nella storia pasianese 
mediante un contratto di permuta. E’ un atto fondamentale per la storia 
di Pasiano, perché vi sono nominati luoghi e situazioni che ci consen- 
tono di ricavare parecchie valutazioni sulla consistenza patrimoniale 
della villa. Con tale atto, stipulato a Cordenéns, presente Ezzelino da 
Romano, detto poi il Monaco (6), Guecello I di Prata e suo figlio Ga- 
briele cedevano ai signori Federico e Odorico di Caporiacco « alcuni 
feudi che tenevano dalla chiesa di Concordia nelle pertinenze di Morsano, 
di Villanova, di Bolzano, sulla sponda destra del Tagliamento, per averne 
altri nella pieve di Pasiano » (7). 


Diamo qui di seguito, tradotti (8), alcuni passi del documento, in- 
vero molto prolisso e lacunoso, avvertendo che una più consistente tra- 
scrizione dello stesso si trova in fondo al presente volumetto: 

« ...Il Sig. Federico cedette, a titolo precario, al medesimo Sig. Ga- 
briele tre ruote di mulino in Pasiano, poste sul Fiume, e tre iugeri di terra 
in Pozzo... » 


« ...€ ivi, immediatamente, il predetto Sig. Federico investì il me- 
desimo Gabriele di un feudo di sedici masi e... [lacuna nel testo] nella 
curia di Pasiano, che già possedeva, e di due ruote di mulino... e di una 
motta con le case e la terra intorno... e di tutto quello che sembra pos- 
sedere nella curia di Pasiano, con casa, ampio pascolo e con tutti i diritti 
in tutto spettanti a essi masi, e delle decime dei predetti masi, e della 
giurisdizione, onori e dominio totale della predetta curia di Pasiano; 
cioè di 88 abitanti in Codopedo de supra in S. Andrea in Pasiliano in 
Pozzo in Gradisca et in Squarzaredo habitantibus, e di tutti i vassalli che 
sembravano essere nella curia di Pasiano, cioè del vassallatico... di un 
maso in S. Andrea... di tre masi in Pasiano... di una ruota di mulino... 
di due masi in Pasiano e... [lacuna nel testo] di cinque iugeri di terra 
in Pasiano presso la chiesa... » 


« ...€ gli fece dono di pietre crude e cotte che aveva in Pasiano... ». 
Esaminiamo, ora, i punti salienti del documento. 
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Il mulino di Pasiano è, come si vede, antichissimo, ma forse risale 
addirittura a prima dell’anno 1000 (9); inoltre doveva essere molto 
importante, a giudicare dal numero delle macine davvero straordinario 
per quei tempi (10). 

Lo iugero (da iugum, giogo) corrispondeva in origine alla quantità 
di terra arata in un giorno da una coppia di buoi, passò poi a indicare 
una superficie di circa un quarto di ettaro (11). 


Il consesso dei nobili o vassalli costituiva la curia; il vassallatico 
era invece il tributo che ogni vassallo possessore di fondi o di altri beni, 
come i molini, doveva al suo signore (12). 


La motta (si pensi a Motta di Livenza) « era una costruzione pre- 
valentemente circolare la cui fortificazione era ottenuta da un fossato 
il cui materiale di scavo era addossato ad una palizzata lignea preceden- 
temente predisposta sul lato interno... All’interno di questa motta... ve- 
niva innalzata un’altra [palizzata] di molto minore dimensione dal- 
l’aspetto di una — dicendolo con inesattezza — torre mozza... E’ ormai 
qui presente in embrione l’ossatura del castello nei suoi elementi prin- 
cipali: la cinta esterna, la torre... [Quest'ultima] diventerà l’abitazione 
del signore e dei servi » (13). La motta di Pasiano, poi castello, si trovava 
dove oggi è il palazzo del comune. 


Sorprende, nel documento, di trovare anche il nome di Squarzaré: 
questa località doveva appartenere alla giurisdizione patriarcale; ora, 
poiché è improbabile un incrocio di competenze territoriali, riteniamo 
che alcuni (pochi) abitanti di Squarzaré lavorassero dei terreni situati 
oltre il limes (14). 


Molte altre considerazioni si potrebbero fare se il documento fosse 
esaminato nella sua integrità e nelle sue implicazioni; basti osservare, 
ad esempio, che l’ipotesi del Degani sulla primitiva dipendenza della 
chiesa di Pasiano da Palse, spiegata (come s'è detto) con l’espansione 
territoriale del dominio dei Prata e Porcìa, è priva di fondamento, ove 
si consideri che l’acquisizione di Pasiano da parte dei Prata è soltanto 
del 1190, mentre la pieve di Pasiano viene molto prima. 


Naturalmente, dopo il 1190, i Prata non sono i soli latifondisti di 
Pasiano di Sopra, ma è certo che il loro primo « affare » li porta ad 
annettersi una fetta notevolissima del territorio pasianese (15). Altri pro- 
prietari sono certamente il vescovo e il parroco. Inoltre, non si dimentichi 
che il vescovo, nel 1190, ha ancora la giurisdizione civile sulla villa. 


Nel 1209 (16), essendo scoppiata una lite tra il vescovo e il suo 
capitolo, nella chiesa di Brische si riunirono alcuni illustri personaggi, 
tra cui Gabriele di Prata « avvocato » della chiesa concordiese, per met- 
ter pace tra i contendenti. In tale occasione, si parlò fra le altre cose di 
mansis de Passilliano (17) (i masi di Pasiano), ma non della villa. Questa 
circostanza, che trova riscontro nel fatto che in altri punti del documento 
redatto a conclusione dell’accordo raggiunto si parla esplicitamente di 
questa o quella villa, potrebbe costituire un indizio che il vescovo aveva 
già ceduto ai Prata la giurisdizione civile sulla villa di Pasiano. Questa 
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cessione, pertanto, sarebbe avvenuta tra il 1190 e il 1209 e non durante 
l’episcopato di Federico. 


Una cosa è comunque certissima: nel 1262 Pasiano di Sopra faceva 
senz'altro parte dei beni inalienabili della famiglia Prata. Lo prova il 
testamento del già ricordato Guecello Ii (18). Questi, lontano parente di 
Ezzelino il Tiranno e in combutta col quale aveva largamente pugnato 
e predato, dettò dal suo castello di Prata un testamento col quale « cercò 
di metter ordine anco alle partite dell'anima sua » (19). Era il 7 agosto 
1262. Fra le disposizioni testamentarie del ghibellino Guecello, ci sono 
varie oblazioni a favore di chiese della zona, fra cui Pasiano, S. Andrea, 
Piagno e Cornizzai (Rivarotta) (20), ciascuna delle quali avrebbe dovuto 
ricevere alla sua morte la cifra di quaranta soldi piccoli veronesi (21). 


Ma il previdente Guecello II stabili anche l’immobilità di parte dei 
suoi possessi domestici e ricorda fra questi Motta et circam Passillia- 
ni (22). Per circa, secondo le acquisizioni recenti (23), s'intende il 
fossato intorno alla motta, ma il Degani traduce con « borgo » 0 « con- 
trada annessa » (24): poco male. Quello che conta è sapere che i Prata, 
nel 1262, erano ormai i signori di Pasiano e vi esercitavano un potere 
pressoché incontrastato. 


Andiamo oltre. Nel 1376 (25) il patriarca Marquardo, già ricordato, 
investì un certo Lazzano di Meduna de uno manso sito in Pasiano prope 
Medunam (presso Meduna). Naturalmente si tratta di Pasiano di Sotto 
(la dizione Pasiano non è nuova: era già emersa in un documento del 
1344, come vedremo). 


Nel 1419 (23 settembre) (26) il castello di Prata fu raso al suolo 
dai Veneziani; questi « presero, e dalle fondamenta diroccarono il ca- 
stello di Prata, facendolo inondare dall’acqua del Fiume Meduna. A 
questo Castello annessa era una Terra grossa e ben popolata, di circuito 
di due miglia » (27). 

Con la caduta di Prata, anche Pasiano passa sotto la signoria veneta. 
E non solo Pasiano di Sopra, ma tutte le ville limitrofe. La distinzione 
fra Pasiano di Sopra e Pasiano di Sotto, momentaneamente sospesa, 
tornerà a manifestarsi più avanti con la ricostituzione del contado di 
Prata (28) e della giurisdizione della Meduna. 


Il 22 agosto 1442 (29) Corrado di Montereale acquistò da Girolamo 
de Nicuola, segretario del Senato veneto, che a sua volta lo aveva com- 
perato dalla Cancelleria superiore di Venezia, il castello e la giurisdizione 
di Pasiano per 525 ducati d’oro, con diritti di pesca, caccia, molini e così 
via. Ma, a questo punto, si apre un nuovo capitolo di storia pasianese. 


(1) DEGANI, (La Pieve etc.), cit., p. 7. Il Degani avverte che ciò sarebbe 
avvenuto a compenso dell’ufficio di « avvocazia » che i Prata esercitavano, dal 
1112 o su di lì, a favore della chiesa di Concordia. 

Sulla figura di Federico, vedi PUJATTI G., Prata medioevale (?-1419), Sacile, 
Tip. Bellavitis, 1928, p. 45 e sgg. 
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(2) DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 180. 


(3) Così il Pujatti; anche il Degani gli rimprovera non tanto la crudeltà quanto 
la fellonia. In altre parole, per i due storici ed ecclesiastici, il principale torto del 
Pratese fu quello di aver sposato la causa imperiale sulla scia degli Ezzelini. Per 
altre notizie su Guecello II, vedi inferius, testo e nota 18. 


(4) VERCI G., Storia della Marca Trivigiana, I, Venezia, 1786, pp. 34-37 
dei docc. 


(5) Salvo che per la loro funzione di « avvocati »; vedi supra, nota 1. 


(6) Sulle vicende di questo Ezzelino e della sua «famigerata » famiglia, 
fondamentale è lo studio di VERCI G., Storia degli Ecelini, Bassano, 1779. In 
quest'opera sono studiati anche i complessi rapporti tra gli Ezzelini e i Prata 
(p. 70 e sgg.). 

(7) DEGANI, (La Pieve etc.), cit., p. 7. 

(8) Dobbiamo al prof. Andrea Benedetti alcune delucidazioni al riguardo. 


(9) A imitazione di molti altri molini esistenti a quel tempo. Il mulino ad 
acqua rappresenta la grande innovazione tecnologica dell’età di mezzo; cfr. LOPEZ 
R. S., La rivoluzione commerciale del Medioevo, Torino, Einaudi, 1975, p. 57. 


(10) Sulle vicissitudini storiche e tecniche del mulino di Pasiano, vedi FOR- 
CELLINI G., Il Comune di Pasiano, Portogruaro, Tip. Biasutti, 1940, pp. 28, 35. 


La Forcellini, tuttavia, ignora il documento del 1190. 

Per dare un'idea dell'importanza del mulino pasianese, ancora nel 1800, 
riportiamo, pressoché integralmente, una dichiarazione di don Mattia Bertoli: 
« Attesto io sottos(crit)to Parroco, che la strada detta della Fossidiella, che dalle 
Piazze di Uderzo, Motta, Porto-buffolé... conduce a questa Villa, ed a questo 
Molino, è per molti lunga, e per sua natura a tutti incomoda... Ch’il Ponte nuovo 
eretto sopra il d(ett)o Fiume di Pasiano terminato, che sia, e fatti li suoi Terrapieni 
renderà un’altra strada breve, comoda, e facile in qualsiasi tempo dell’anno tanto 
a Passeggieri, e Comuni forestieri situati di la del d(ett)o Fiume, che vengono a 
macinare i loro grani a questo Molino posto sopra il Fiume med (esi)mo, quanto a 
miei Parrocchiani situati di la del Fiume... » (Pasiano, Arch. Parr., foglio con data 
19.5.1800). 

(11) Cfr. BOSIO, La centuriazione etc., cit., p. 211, n. 33. 

(12) Cfr. DU CANGE C., Glossarium ad Scriptores mediae et infimae lati- 
nitatis, Francoforte sul M., 1681; Lexicon latinitatis Medii Aevi, Turnhout, 1975. 

Per il signore du Cange, il vassallatico è « quod vassalli Domino vel Principi 
praestabant ». 

Si veda anche, per « curia », la definizione del Lexicon: « assemblée, terrain 
cloturé, cour d’une maison ». 

(13) ALTAN G. B., Castelli e jortificazioni tra il Tagliamento ed il Livenza, 
in « Pordenon », num. un. della Soc. Fil. Friulana, 1970, pp. 305-306. 


Per il du Cange (op. cit.), la motta è « collis, seu tumulus, cui inaedificatum 


castellum ». Per il Lexicon, cit., è « tertre, éminence fortifiée, chàteau ». 

(14) In effetti, nel documento non si parla di masi in Squarzaré, ma. solo di 
habitatores... habitantes (ripetizione frequente nella trascrizione di atti). 

(15) Senza contare i possedimenti nelle ville limitrofe. 

(16) DEGANI, La Diocesi etc., cit., pp. 126-128. 

(17) Nella 2° edizione de La Diocesi, cit., trovasi « mansis de Passiliano ». 


(18) Sulla turbolenta vita di questo capitano di ventura ante litteram, vedi 
DEGANI E., Guecello II Di Prata (Sec. XIII), Udine, Tip. Doretti, 1893. Scrive 
fra l’altro il Degani: « Egli, vecchio e fido seguace di Ezzelino, acerrimo propu- 
gnatore di parte imperiale, sopravvissuto all’orrenda catastrofe della casa da Ro- 
mano, si chiuse nel suo castello avito, per uscirne solo da morto... ». 
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Circa il testamento, vedi ibidem, pp. 37, 56-61. 
(19) IDEM, (La Pieve etc.), cit., p. 8. 


(20) E’ questa la prima volta che sono ricordate le chiese (qui, intese sempli- 
cemente come luoghi di culto) di S. Andrea e Piagno, entrambe soggette alla 
pieve di Pasiano. Per Cornizzai, l’identificazione con Rivarotta è del Pujatti; vedi 
PUJATTI, Rivarotta etc., cit., p. 29. 


Questi i passi del documento: «Item Ecclesie de Piagno XL solidos. Item 
Ecclesie de Passiliano XL solidos. Item Ecclesie de Sancto Andrea XL solidos. 
Item Ecclesie de Cornizaio XL solidos ». 

(21) Non si può dire che si dissanguasse il buon Guecello! Il piccolo vero- 
nese, dalla città di Verona che l’aveva coniato per prima, era una moneta di bassa 
lega, cioè di rame con pochissimo argento. Si tenga, inoltre, presente che scopo di 
« tanta » beneficenza era di restituire « male ablata »! 


(22) DEGANI, Guecello etc., cit., pp. 57, 58: « Item statuit et ordinavit dictus 
dominus Wecelo cum consensu et voluntate filiorum suorum scilicet dominorum 
Gabrielis, Mainardi, Iohanis et Weceleti quod nullus ex ipsis vel eorum heredibus 
succedentibus in eorum hereditate possint vendere, donare et pro anima iudicare, 
neque aliquo modo alienare castrum et terram Prate... Item Motta et circam 
Passilliani ». 


(23) Lexicon etc., cit.; « fossé autour d’un chàteau, d’une ville... ». 
(24) DEGANI, (La Pieve etc.), cit., p. 8, n. 2. 


(25) Thesaurus Ecclesiae Aquilejensis, 1319: «Lazarus, natus Henrici de 
Guigla penes Medunam, investitus fuit per D. Marquardum Patriarcham... de uno 
manso sito in Pasiano prope Medunam, recto per Antonium Fabronum de ipsa 
villa ». 


(26) PUJATTI, opp. citt., passim; LEICHT P. S., Breve storia del Friuli, 5° 
ed., Udine, 1976, p. 184 ecc. 


(27) PALLADIO degli OLIVI G. F., Historie della Provincia del Friuli, 
I, Udine, 1660, p. 485. 


(28) 1514; cfr. PUJATTI, Annali etc., cit., p. 102. 
(29) BENEDETTI A., Brevi notizie sui Pordenonesi illustri, ne « Il Noncello », 
2, Pordenone, Arti Grafiche Cosarini, pp. 41-42. 
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8. LA TORRE 


(campanaria) 


Non è neppure lontana parente della Pisana, ma merita di essere 
segnalata ugualmente per la sua longevità e la sua sobria bellezza. 


Da una nota d’archivio, relativamente tarda (1), si apprende che 
« sulla facciata del Campanile, verso la strada, al di sotto della prima 
finestra », sta scritto che la torre fu incominciata 1’8 marzo 1378. 
L’iscrizione, secondo monsignor Perulli (2), sarebbe finita sotto l’intonaco, 
nel corso delle riparazioni seguite al terremoto del 1876. Durante i lavori 
di scrostatura del campanile, eseguiti nel 1972, non fu trovata traccia 
dell’iscrizione. E’ da accettare per buona la data del 1378? Sì, stando al 
documento d’archivio, ma allora, nel 1876, al di sotto della prima finestra, 
dev'essere avvenuto qualcosa di più di una semplice intonacatura. 


E ora, una breve digressione. 1] 25 gennaio 1348 (proprio il giorno 
della conversione di S. Paolo titolare della parrocchia) fuit terremotus in 
universum Mundum (3). Molte chiese, tra cui Aquileia, e campanili su- 
birono danni o crolli. E’ quindi possibile che anche la precedente (ma 
c’era?) torre di Pasiano sia andata lesionata o distrutta. Di qui la necessità 
di ricostruirla trent'anni dopo. Abbiamo detto: è possibile. Non dimenti- 
chiamo, per variare e giacché siamo in vena di evocare disgrazie, che il 
1348 è l’anno della terribile peste nera che falcidiò l’Europa: anno di 
(dis)grazia il 1348! 

Vorremmo, infine, invitare chi ha scritto che « a Pasiano e Prata 
poco o nulla rimane a documento di vicissitudini peraltro interessanti » 
(4) a far ritorno a Pasiano per riguardare la torre come documento « d’e- 
poca », tutt’altro che disprezzabile. E non solo la torre, ma il mulino, 
le ville venete... 


(1) Pasiano, Arch. Parrocchiale. Non siamo riusciti a trovare l’originale, ma 
esistono varie copie degne di fede. Cfr. DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 457. 


(2) PERULLI V., Pro memoria, ms. in Arch. Parr. di Pasiano. 
(3) DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 199. 
(4) NONIS P. G., Luoghi, genti, problemi, in « Pordenone », s.d., p. 10. 
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9. LA CHIESA 


Buio assoluto, invece, per quel che riguarda l’anno di costruzione 
della vecchia chiesa parrocchiale. Per « vecchia », non intendiamo ne- 
cessariamente la prima chiesa di Pasiano, ma la chiesa esistita prima 
dell’attuale. E’ da supporre che le fondamenta della vecchia chiesa siano 
state gettate anteriormente all’erezione della torre, cioè prima del 1378. 
Il parroco don Mascherin, che nel 1898 demolì quasi tutta la vecchia 
chiesa per far posto a quella esistente, lasciò questa nota: 


« 1898 - Pro memoria 


Nel demolire i muri della Chiesa vecchia si trovò che erano ornati da 
varie e bellissime pitture, le quali erano nascoste da imbiancature e 
malta, ed alcune altre da colonne erette per ornamento d’Altari laterali 
fatti nel 1680 - 


Sotto una di queste dalla parte sinistra, cioè in cornu Epistole, era 
il seguente scritto = 1513 - Adi XX5 Au(gu)sto - 


IS 


Questo Crocefisso e questo S. Rocco à fatto fare S. Giacomo da 
Corva P.S. Devotione - E questa S. Lucia à fato fare la sua nezza. P.S. 
Devotione - 


In cornu Evangelii se ne trovarono delle altre e fra queste un S. 
Floriano ed altri Santi e la scritta Questo Santo Floriano a fatto fare 
Domenego fratello de Val(enti)no da Sa(n)ta Andreja - 1513 - X4 Set- 
tembrio - ...A Sinistra di questa un Vescovo che pareva S. Agostino ed 
altri Santi mutilati per la massima parte e sotto di questa la scritta 
seguente: Antonius Chieregatus Vincentinus et plebanus pggsani hoc opus 
fecit Sub episcopatu R(everendissi)mi D(omi)ni Leonelli... non si trovò 
il resto della scrittura perché tagliata la malta - 


Vicino al Coro una Madonna rovinata con bambino in braccio 
tenente una Pergamena sopra la quale si leggono le parole Ego sum... ». 


Tutto qui! Un avvenimento capitale e gravissimo diluito in poche 
righe d’inchiostro vergate, ironia della sorte, sul registro dei nati (1)! 


Per avere un’idea di com’era fatta e disposta la vecchia chiesa (2), 
si veda il bel disegno del 1666 (ill. 2), conservato nell’archivio parroc- 
chiale. Di detta chiesa, in puro stile romanico, resta in piedi solo il coro 
convertito in cappella della Beata Vergine del Rosario. 


La chiesa è intitolata a S. Paolo Apostolo (una ragione di più per 
« provare » l’antichità della pieve, essendo il santo di Tarso il vero fon- 
datore della Chiesa). 
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fig. 2 - La «vecchia » chiesa parrocchiale di Pasiano e le immediate adiacenze 
in un disegno del 10 agosto 1666. Il disegno, eseguito per conto del pievano 
don Bernardino Simeonati, è opera del pubblico perito Miglioranza Bianchi. 


Pasiano, Archivio Parrocchiale. 
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Fra i suoi tesori, ricordiamo una pala d’altare del 1521 (pittore Mar- 
cello Fogolino) (3), un’altra pala del 1750 (pittore G. Antonio Guardi) (4) 
e alcuni altari. E poiché è di scena l’arte, una segnalazione merita il 
pittore Francesco quondam Mercurio, di Pasiano (sec. XVI) (5). 


(1) Pasiano, Arch. Parr., « Registro dei nati dal 1878 al 1899», antiporta. 
(2) Come tutte le vecchie chiese, aveva l’abside a oriente. L’abside o coro 


attuale è invece a nord, di conseguenza la facciata è rivolta a mezzogiorno e dà, 
a distanza, sulla via principale del paese. Il nuovo edificio fu consacrato il 26 
ottobre 1900. Durante la seconda guerra mondiale fu sottoposto da don Vincenzo 
Perulli a una pomposa decorazione dell’interno. Qualche anno fa (parroco don 


Livio Concina) si è provveduto a ripulire l'interno e ad abbellire il sagrato. 


(3) JOPPI V., Contributo IV ed ultimo alla storia dell’arte nel Friuli, Venezia, 
1894, p. 28; QUERINI V., Pomponio Amalteo etc., ne « Il Noncello », 4, p. 51. 


(4) Pasiano, Arch. Parr., « Libro de’ Confratelli della SS.ma Trinità », anti- 
porta. La scoperta del documento è recente; ne ha scritto diffusamente Vittorio 
Querini. 


(5) JOPPI, op. cit., p. 46. 
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10, LE DECIME 


Sospettiamo che, alla base di certo atteggiamento di prevenzione 
del Degani nei confronti di Pasiano, ci fosse fra l’altro una questione 
di decime. Il Degani era, oltre tutto, un esperto in questioni del ge- 
nere (1). 


Per «provare» l’originaria pochezza della pieve di Pasiano, il Degani 
esibisce (2) un documento del 1544 (3). In quel documento sta scritto che 
il pievano di Pasiano (plebanus de Pasiano) versò per decime papali la 
somma di soldi quaranta piccoli veronesi. Una cifra irrisoria se rapportata 
a quella di Azzano, quindici volte maggiore. Il Degani, però, non rileva 
con altrettanta puntigliosità che anche Palse pagò quaranta soldi e appena 
cinquanta il cappellano di S. Lucia di Prata (non si dimentichi quello 
che era Prata allora). In ogni caso, quella delle tasse non è una « prova 
sincera » (4), perché in ogni tempo e paese è esistito l’istituto del- 
1’...evasione. 


Il Degani si riscatta peraltro, subito dopo, informandoci che, in- 
torno al 1500, la plebs Paseani era tassata in lire venete venticinque (5), 
pressappoco come i maggiori benefici. 


(1) Cfr. DEGANI, La dominicalità delle decime della Diocesi di Concordia, 
Portogruaro, Tip. Castion, 1889; IDEM, Le decime nell'antico principato della 
Chiesa d’Aquileia, S. Vito, Tip. Polo, 1888. 


(2) IDEM, (La Pieve etc.), cit., p. 6. 
(3) IDEM, La Diocesi etc., cit., pp. 235-236, n. 3. 
(4) IDEM, (La Pieve etc.), cit., p. 5. 


(5) IDEM, Ibidem, p. 6; IDEM, Monografie friulane, S. Vito, Tip. Polo, 1888, 
p. 92. 


Va precisato, però, che questa tassazione coincide col momento di massima 
espansione della pieve. 
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11. LA MADRE 


Se è molto difficile rimontare l’antichità della pieve di Pasiano, 
altrettanto arduo è stabilire quando la chiesa di S. Paolo Apostolo di- 
venne matrice, cominciò cioè a generare altre chiese a lei sottomesse. 
Sappiamo invece, con sufficiente approssimazione, quando le figlie ormai 


maggiorenni o insofferenti delle dande materne si staccarono da Pasiano. 


Ma facciamo un passo indietro. Nella bolla di Urbano IIl è nominata 
la villa di S. Andrea. Il nome fa ritenere che già sul luogo sorgesse quanto 
meno un oratorio dedicato al santo; poi la chiesa di S. Andrea è ricordata 
nel testamento di Guecello II. Ebbene, le chiesette votive di S. Andrea, 
Piagno e probabilmente altre minori (1), sono le prime testimonian- 
ze (2) di edifici sacri dipendenti da Pasiano, ma non si può ancora par- 
lare di matricità per la pieve in quanto le chiesette testé ricordate, anche 
se ampiamente rifatte nel corso dei secoli (3), potrebbero essere più 
antiche di Pasiano. 


In un documento del 1549 (4) si accenna a una cappella dipendente 
da Pasiano; qualcuno ha pensato a S. Andrea, ma è difficile appurarlo: 
quella del XVI secolo è comunque la sola « capella » (termine che non 
implica necessariamente una cappellania) di cui ci sia pervenuta sicura 
memoria (5). 


E veniamo, ora, al tema delle emancipazioni. La prima chiesa a 
staccarsi da Pasiano fu Rivarotta; successivamente vennero Azzanello, 
Visinale, Cecchini e da poco anche S. Andrea. Controverso è il caso di 
Brische: questa chiesa nel 1209 ospitò (come si ricorderà) i canonici e i 
giudici incaricati di comporre i dissidi tra il vescovo e il suo capitolo. 
In tale occasione è ricordato anche il « pievano » Serafino di Brische (6). 
Ora, a parte l’incongruenza che Brische era o sarebbe stata divisa tra 
la giurisdizione civile di Meduna e quella ecclesiastica di Concordia (ma 
altrove (7) si parla di plebanus de Meduna et Brischis!), una cosa sor- 
prende: poco prima del 1489 la chiesa di S. Maria di Brische fu smem- 
brata da Pasiano (!) ed eretta in parrocchia (8). Serafino, chi era costui? 


Per le altre chiese, sappiamo che S. Benedetto di Rivarotta fu 
smembrata da Pasiano nel 1470 ed eretta in cura d’anime dal vescovo 
Antonio Feletto (9). 


S. Zenone di Azzanello fu smembrata ed eretta in parrocchia il 25 
ottobre 1584 dal visitatore apostolico Cesare de Nores. La chiesa era stata 
consacrata nel 1515 (10). 


S. Maria di Visinale era sorta intorno al 1400. « Piccola Cappella, 
in principio, s’'ingrandi un po’ alla volta, fu riconosciuta Sacramentale, 
le fu destinato un sacerdote con cura d’anime, alle dipendenze del Pie- 
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vano di Pasiano » (11). Nel 1616 fu smembrata del tutto da Pasiano. 


La chiesa dei santi Antonio e Nicolò di Cecchini fu fatta curaziale 
l’anno stesso della sua consacrazione (1676) (12) ed eretta a parrocchia 
111 gennaio 1951. 


S. Andrea fu fatta curazia nel 1948 ed eretta a parrocchia nel 1963 
con decreto vescovile. L’anno dopo (13) ci fu il riconoscimento civile 
da parte del presidente della Repubblica. 


I primi parroci di Pasiano furono: pre’ Vito da Udine, pre’ Cri- 
stoforo da Melfi (entrambi del XIII secolo) e pre’ Daniele (1404) (14). 


(1) Sulle più antiche chiesette di Pasiano e dintorni, vedi MARCHETTI G., 
Le chiesette votive del Friuli, Udine, Tip. Doretti, 1972. 


(2) L’antichità di una chiesa può esser ricostruita attraverso più elementi: 
le fonti letterarie, l'architettura, il materiale da costruzione, il titolo... Nel trattare, 
ad esempio, dell’oratorio della Purità, in Candia, occorre tener presente che i riti 
lustrali sono di origine antichissima. 

(3) Sui rifacimenti e i restauri eseguiti negli ultimi secoli, vedi la citata opera 
del Marchetti (supra, nota 1). L’argomento ci offre lo spunto per deplorare lo stato 
di abbandono delle vecchie chiesette, respinte ai margini dalle nuove « cattedrali »; 
particolarmente grave è oggi (1976) lo stato della vetusta chiesetta di S. Andrea, 
scoperchiata e quindi esposta a tutte le intemperie, nonché a vandalismi e saccheggi. 

(4) DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 457: « ...per conto sia della pieve come 
della capella ». 


(5) Il Pujatti ritiene che anche Visinale fosse in origine una cappellania, e 
forse Rivarotta. Dipendenti da Pasiano? 


(6) DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 126: «in presentia presbiteri Seraphini 
de Brischis ». 

(7) IDEM, Ibidem, p. 457. 

(8) IDEM, Ibidem, 2° ed., cit., p. 627. 

(9) IDEM, Ibidem, p. 458. Cfr. PUJATTI, Rivarotta etc., cit., p. 42. 

Oscuri sono i rapporti tra il cenobio camaldolese (resisterà fino al 1421) e 
la chiesa di S. Benedetto o « de Cornizaio ». Altrettanto oscuro è il legame origi- 


nario tra la suddetta chiesa e la pieve di Pasiano: la materia meriterebbe comunque 
un approfondimento. 


(10) DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 459. Cfr. CONTELLI E., La nuova 
chiesa di Azzanello etc., ne « Il Popolo » del 12.11.1972, p. 6. 


(11) PUJATTI G., Vicinale e Chiesa, ms. in Arch. Parr. di Visinale. 


Il Degani e il Benedetti (Alcune notizie etc., cit.), basandosi su un documento 
del 1492, ritengono che la parrocchia di Visinale sia anteriore a quell’anno. Non 
così il Pujatti che definisce il documento « oscuro quanto mai », perché riprodotto 
da un notaio poco scrupoloso. Per il documento, vedi Diplomatarium Portusnao- 
nense, cit., p. 383. 


(12) DEGANI, La Diocesi etc., cit., p. 459. 
(13) Precisamente il 10.3.1964. 


(14) Da una relazione, datata 1878, di don Angelo Hoffer, in Arch. Parr. 
di Pasiano. Per Hoffer, i nomi dei primi due parroci sono contenuti in un decreto 
vescovile del 1270. 
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12. IL NOME 


AI lettore non saranno sfuggiti gli sporadici accenni all’origine 
romana di Pasiano. Prove di quest’origine sono soprattutto i reperti 
archeologici che abbondantemente sono stati rinvenuti, e non da oggi, 
nella zona (1). 


Un'altra testimonianza della romanità di Pasiano è offerta dallo 
stesso toponimo. Il suffisso -ano, comune a varie località come Azzano 
(Azzanello), Cusano, Savorgnano e altre affini per collocazione geografi- 
ca, pone senz’altro « Pasiano » tra i nomi locali di derivazione prediale. 
Il predio, spiegato in termini burocratici, era in antico « un bene immo- 
bile richiesto come garanzia al mallevadore dallo Stato creditore »; as: 
sume poi semplicemente il significato di « podere » (2). 


L’Olivieri e il Prati (3) che hanno inserito Pasiano nelle loro rac- 
colte etimologiche di nomi locali, se da un lato concordano sulla predia- 
lità del toponimo, dall’altro avanzano perplessità, espresse con uno o più 
punti interrogativi, sulla gens romana riflessa in esso. Per intender un 
toponimo prediale, infatti, è giocoforza risalire al colono assegnatario del 
fondo; individuazione che, nel caso di Pasiano, assenti o incerte le atte- 
stazioni più antiche (epigrafiche), è possibile recuperare soltanto sul 
piano linguistico. 


Per Pasiano, dunque, le prime forme documentate, tutte letterarie, 
sono di epoca bassomedievale: sono appunto quelle che affiorano nei 
documenti pontifici, patriarcali ecc. La dizione che ricorre più spesso, a 
partire dal 1190, è Pasiliano; non mancano altre forme (Paseglano, Pas- 
silliano e via enumerando) in cui però l’elemento comune e fondamentale, 
ai fini del nostro rilevamento, è la costanza della P iniziale, P che si ri- 
trova talvolta perfino nelle attestazioni coeve di Basiliano (4), e della / 
palatale (5). 


L’ipotesi più insistente formulata dagli studiosi (6) è che « Pasiano » 
derivi da Pacilius, nomen gentilicium altrove largamente documentato (7). 
Ma perché accontentarsi dell’ipotesi? La correlazione tra « Pasiano » e 
Pacilius è invece, a nostro avviso, ovvia e può essere ricostruita facil- 
mente. 


Pacilius, nome di origine osca (8), è il colono romano che si vide 
assegnare un fondo assai rilevante sulla sponda sinistra del Fiume (e del 
Meduna); da lui il praedium prese il nome di Pacilianum. Facciamo no- 
tare, tra parentesi e curiosamente, che anche Cicerone in una sua lettera 
ad Attico parla di una Paciliana domus (9). 


Per una serie di fenomeni ben noti ai linguisti e sui quali è appena 
il caso di soffermarsi, l’attributo Pacilianum si sostantiva, scompare la 
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fig. 3 - Pasiano di Sopra in una mappa napoleonica degli inizi del secolo scorso. 
Sono riconoscibili: in basso la chiesa, al centro (presso il Fiume) case 
Montereale, molini e siega (segheria). Venezia, Archivio di Stato. 
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desinenza, la c si trasforma in s (assibilazione) e la / palatale si vocalizza. 
Così: (praedium) *Pacilianum, *Paciliano, Pasiliano o Paseglano o 
Paseleano o Passilliano o Passiliano, Pasiano. 


Dopo questa succinta esposizione, fermo restando il principio della 
derivazione prediale, sono ancora giustificabili le riserve degli studiosi 
sulla correlazione tra « Pasiano » e Pacilius? 


Pacilio è, dunque, il colono romano che ha legato inconsapevolmente 
il suo nome a un paese: Pasiano (19). Ma ha dato anche qualcosa di 
più e di meglio; la radice osca di Pacilio significa naturalmente « pace »: 
si può credere in un auspicio migliore? 


(1) Le prime notizie di ritrovamenti archeologici a Pasiano, o più propria- 
mente a Squarzaré e Pozzo, risalgono al secolo scorso; vedi Notizie degli scavi, in 
« Atti dell’Acc. dei Lincei », 1878, p. 57 e sgg. Successivamente hanno scritto sul- 
l'argomento: FORCELLINI, op. cit., p. 34; QUARINA L., Castellieri e tombe a 
tumulo etc., in « Ce fastu? », 1943, p. 76; ZOVATTO P. L., Guida del Museo e 
della città di Portogruaro, Portogruaro, 1965; BOSIO, opp. citt., passim; FORNIZ 
A., Vestigia romane nel Pordenonese, in « Messaggero del lunedì » del 4.3.1968. 


Del materiale rinvenuto e disperso (nei musei o in casa di privati), ricordiamo: 
mosaici, embrici, iscrizioni, pesi e abbondanti frammenti di figuline. 


(2) La definizione di « predio» è ricavata dal dizionario Garzanti; sulla 
natura giuridica del predio, un’esauriente trattazione è in HUG A., Praedium, in 
« P. W. », R. E., col. 1213 (segnalato dal Bosio). Il Degani definisce i predi: « sta- 
zioni militari ». 

(3) OLIVIERI D., Studi sulla toponomastica veneta, in « Studi glott. it. », 
III, Torino, 1903, p. 89; IDEM, Saggio di un'illustrazione generale della topono- 
mastica veneta, Città di Castello, 1915, p. 78; PRATI A., Spiegazioni di nomi di 
luoghi del Friuli, in « Revue de linguistique romane », XII, Parigi, 1936. 

Si sono inoltre occupati della questione: FLECHIA G., Di alcune forme etc., 
in « Mem. R. Acc. delle Sc. di Torino », XXVII, 1873; PELLEGRINI G. B., 
Osservazioni sulla toponomastica prediale friulana, in « Studi goriziani », gen.-lug. 
1958; WOLF A., Saggio di toponomastica friulana, Udine, 1904, p. 29. Il Wolf nel 
suo saggio, stampato ma non pubblicato, registra il nome « Pagjano » (metatesi) da 
cui rinvia a « Pasiano », ma poi si dimentica di registrare quest’ultimo. 

Per un bilancio e sulle prospettive degli studi toponomastici, utile è FRAU G., 
Gli studi sulla toponomastica del Friuli, in « Sot la nape », 3, 1972. 


(4) Non intendiamo qui affrontare la spinosa questione sulle corrispondenze 
tra i due nomi locali. Se è pur vero che « Basiliano » era talvolta chiamato Pase- 
lianum (cfr. Thesaurus Eccl. Aq., cit.), non rare sono le attestazioni in Bas- e Vas-; 
Pasiano, invece, ha sempre Pas-. 


(5) E’ pertanto da ritenere anomala o spuria la lezione del Degani (Paselano, 
vedi capitolo I, nota 3). La / di Paselano è infatti dentale e contrasterebbe con 
tutte le altre dizioni (Paseglano, Passilliano ecc.) dove appunto la / è laterale 
palatale. Del resto Paseglano (che si legge, lo ripetiamo, Pasegl’ano) è in buona 
compagnia: in documenti dell’epoca troviamo anche Coneglano, Maglano... di cui 
è nota l’evoluzione. 

Sulle prime attestazioni di Pasiano, vedi DI PRAMPERO A.,, Saggio di un 
glossario geografico friulano dal VI al XIII secolo, Venezia, 1882. Circa, poi, il 
Paseanus dell’èra moderna, trattasi di forma dotta e, tutto sommato, arbitraria. 
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(6) Olivieri, Pellegrini ecc. testé ricordati. 


(7) Cfr. PAULY- WISSOWA, Real-Ercyclopadie der Classischen Altertums- 
wissenschaft, Stoccarda, 1942; SCHULTZE W., Zur Geschichte lateinischer Eigen- 
namen, Berlino, 1904; PERIN, Onomasticon totius latinitatis, II, Padova, 1920. 


(8) Per la Real-Encvyclopdidie, cit., Pacilius «ist wie andere Namen mit 
derselben Wurzel... ein oskischer Name». Gli Oschi od Osci erano una popola- 
zione dell’Italia meridionale; su questo popolo, vedi DEVOTO G., Gli antichi 
Italici, Firenze, 1931. Il nome originario osco era Pakis, da cui derivò il latino 
Pacilius mediante ampliamento suffissale (segnalaz. del professor R. Gusmani). 
Sulla fortuna del nome Pakis, vedi VETTER E., Handbuch der italischen Dialekte, 
Heidelberg, 1953. 


(9) Cic. ad Att., I, 14, 7. 


(10) Pasiano: un paesino da nulla ma però... C'è sempre una storia anche 
per un paese relativamente piccolo, una storia che è certamente più facile rintrac- 
ciare sulle pietre o sulle carte d’archivio di quanto non lo sia sulla gente che appare 
sempre più, ma forse non irreparabilmente, sradicata dalla terra e dall'ambiente 
avito e proiettata verso traguardi di illusorio benessere. Pasiano: una terra che, posta 
inizialmente ai margini dell’area gallo-carnica (la divideva e la divide dal Veneto il 
fiume Livenza che Plinio definì nascente « ex montibus Opiterginis », Nat. Hist., 
III, 18, 126), situata poi ai confini dell’agro concordiese (ancora nel secolo scorso 
Pasiano era definita: « vicus in agro Concordiensi ad ripam sinistram Fuane fluvii 
ad septentrionem vici Motta ad Oderzo », Corporis Inscriptionum latinarum, Suppl. 
it., Agg. al vol. V, Roma, 1884, [ndices), passò quindi ai margini della Patria del 
Friuli ed è oggi l’estremo lembo meridionale della provincia di Pordenone. Finirà 
un giorno per essere fagocitata da questa città? Noi ci auguriamo che questo non 
avvenga, ma evidentemente non siamo noi a fare la storia, poiché essa è prerogativa 
degli dei e dei potenti. Nostro dovere, tutt'al più, sarà quello di seguirne le evolu- 
zioni o le... involuzioni. 
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DOCUMENTO 
Anno 1190.31. Marzo 


Istrumento di permuta tra Gabriele da Prata, e Federico ed Oderico di Capo- 
riaco coll’intervento, e mediazione di Ecelino. Copia tratta dal Nob. Sig. Co. Enea 
di Porzia dall’archivio di sua famiglia. 


Anno Domini Millesimo Centesimo Nonagesimo... die,... [lacuna nel testo] 
ultimo exeunte Martio. Cum D. Vecelletus de Prata, et Gabriel ejus filius ex una, 
et ex alia Federicus de Cauriago, et Odericus ejus frater mandatum et mandata D. 
Eccelini de Romano jurasset de facere contracambium, et permutationem, et datam, 
et investituram de terris poderis eorum habens, volens etiam inter eos omnem 
fraudem purgare, et extrahere hujusmodi ordinationem et dispositionem inter eos 
pro firmo statuit et ordinavit. Videlicet quod D. Gabriel de Prata de mandato, et 
voluntate, ac dispositione D. Eccelini fecit datam permutationem D. Federico de 
Cauriago de decem mansis in villa de Morsano, de tribus mansis in villa nova, 
et de duobus mansis in villa de Bolzano... [omessa una pagina e mezza] D. Fede- 
ricus fecit datam precario nomine ipsi D. Gabrieli de tribus rotis molendinorum 
in Pasiliano in Flumo positis et de tribus jugeris terre in Pozo, et de medietate 
unius mansi in Albuzana et de proprietate nemoris de Pozo et de Albuzana in 
integrum, et de proprietate vassalorum quoque inter flumen et Medunam habere 
videtur... [omissis] Videlicet de Vassalatico Odorici de S. Zorzo de duobus mansis, 
quos ab eodem D. Artico in Cornizano habebat, et de Vassalatico Ivoni de Prata 
de uno manso quem in eadem villa ab eo habebat, de Vassalatico Armesini de 
duobus mansis quos ab ec habebat unum in Albuzana, et alium in Codopedo, et 
de Vassalatico Leopoldi de Credazo de uno manso quem ab eo habebat in Corni- 
zano,... et de Vassalatico Pelesrini de Pozzo de uno manso quem ab eo habebat in 
Villotta, et ibi in continenti predictus D. Federicus investivit ipsum Gabrielem ad 
feudum de sexdecim mansis et... [lacuna] in curia de Pasiliano, quos ad manus 
suas habebat, et de duabus rotis molendinorum in ipsa curia in flumo posita, et de 
mota una cum domibus, et cum terra circa se habente, et de tribus peciis memoris 
una eorum vocata Banus vetus, et alia Prata, et tertia Ponicaledus, et de omni eo 
quod ad manus suas in curia Pasiliani videtur habere cum capulo pasculo amplo 
et cum omnibus rationibus ad predictos mansos pertinentibus in integrum et de 
decimis predictorum mansorum et de jurisdictione honore et dominio predicte 
curie Pasiliani in integrum; Videlicet de octoginta octo habitatoribus in Codopedo 
de supra in S. Andrea in Pasiliano in Pozzo in Gradisca et in Squarzaredo habitan- 
tibus et de omnibus Vassalis, quos in curia Pasiliani habere videtur, Videlicet de 
Vassalatico Adelermi de S. Maria de uno manso in S. Andrea... [omissis] et de 
Vassalatico filiorum Jacobi de Laurenzaga de tribus mansis in Pasiliano et de 
Vassalatico Donati de uno manso in Pasiliano et de Vassalatico Alterii de una rota 
molendini, ei de Vassalatico Rodulfi de S. Vito de duobus mansis in Pasiliano et 
de Vassalatico... [lacuna] de quinque jugeris terre in Pasiliano juxta .Ecclesiam... 
[omissis] promisit prenominatus D. Federicus per se, et suos heredes ipsi Gabrieli, 
et suis heredibus jam dictis proprium et feudum varentare et defendere ab omni 
homine, et cum ratione, quod si facere nequiverit quod dabit ei staurum in con- 
simili loco et quod refutabit et refutare faciet Odoricum fratem suum et D. Articum 
et Federicum suum filium predictum feudum in Concordiensi Episcopo, et quod 
faciet ipsum Episcopum investire Gabrielem et Vecelletum patrem ejus et Federicum 
ejus fratrem de illo feudo in integrum, et fecit ei datam de lapidibus crudis et cotis 
quos in Pasiliano habebat... [omessa mezza pagina] Actum in Ecclesia Plebis S. 
Marie de Naono. dl” : 


Ego Joannes Gaudentis Imperialis Notarius rogatus interfui et ut audivi et 
intellexi jussu et mandato D. Eccelini bona fide scripsi. 


(Da: VERCI G., Storia della Marca Trivigiana, 
I, Venezia, 1786, pp. 34, 36-37 dei docc.) 
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